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L. DATTRINO, Patrologia, Roma, Istituto
di teologia a distanza, Centro « Ut
unum sint », 1982, pp. 293.

Gli studiosi (e studenti) italiani non
mancano certo di comodi e aggiornati 
manuali di patrologia e fra Quasten e 
Altaner possono utilmente reperire dati 
e bibliografia sui vari Pad!'i. Perché al­
lora questa nuova Patrologia? Converrà 
subito notare che essa si indirizza di 
fatto non agli studiosi ma agli studenti 
(delle facoltà teologiche, dei seminari, 
ecc.) per offrir loro uno strumento di 
studio sufficientemente agile e sintetico, 
ma al tempo stesso il piu possibile pre­
c.iso e aggiornato e scientificamente at­
tendibile: una specie di compendio se­
rio e di immediata consultazione. 

L'A. si muove decisamente in questa 
direzione: suddivJde il materiale in un­
dici capitoli, seguendo criteri distintivi 
sia di tipo cronologico (·i vari periodi 
storici) sia geografico-culturali (le varie 
« scuole » nei loro rispettiv-i « ambiti ») 
e, .all'.interno di ogni capitolo e nella 
trattazione dei singoli Padri di maggior 
rilievo, struttura il materiale in modo 
da facilitare l'apprendimento dello stu­
dente. Ecco allora l'Introduzione che. in 
ciascun capitolo, illustra al lettore i fon­
damentali dati storici di quel periodo, 
inserendovi armonicamente la produzio­
ne letteraria e l'azione in genere dei 
Padri di quell'epoca; e poi, a conclusio­
ne di ogni capitolo, il Riesame in vista 
di studi personali, una vera sintesi de­
gli argomenti trattati, che permette al­
lo studente di recuperare i contenuti 
principali del periodo in questione (per­
ché, tuttavia, un titolo cosf fuorviante? 
non si tratta di uno strumento per studi 
ulteriori, ma di semplice conclusione, ri­
presa di temi centrali, sintesi di conte­
nuti: questo soltanto avrebbe dovuto e­
sprimere i,I titolo!). Presentando i Pa­
dri piu importanti, inoltre, l'A. distingue 
sempre i Cenni biografici, Le opere e 
Il pensiero teologico, sempre attento a 
non disperdere lo studente .in una con­
gerie eccessiva e scompaginata di dati, 
ma ugualmente pronto a tratteggiare e­
saurientemente il personaggio, ad elen­
carne le opere descrivendone sintetica­
mente i contenuti, a fornire una buona 
sintesi teologica del suo pensiero. Infine, 
per comodità del lettore, tutte le indica­
zioni geografiche antiche sono seguite 
dalla rispettiva denominazione moderna 
e la maggior parte dei titoli latini è 

corredata, con squisita ddicatezza da 
una traduzione italiana. '

Esposti cosf i pregi didattici di questo 
volume, occorre rilevare che esso se­
gue, per il resto, la impostazione dei 
manuali classici (Altaner e Quasten già 
citati, ad es.): è questa una garanzia 
di serietà, perché in l.l'Il testo agi.Je e 
per nulla voluminoso, ritroviamo la va­
Hdità espositiva di metodi ben altrimen­
ti sperimentati. Sorge tuttavia un desi­
derio, che penso possa essere condiviso 
da molti docenti di patrologia: si gra­
direbbe un testo forse meno schemaHco, 
anche meno « regolare » con una ridu­
zione ulteriore dei dati-standard comu­
nemente riportati, ma che introducesse 
veramente ad una lettura viva dei Pa­
dri e ad una conoscenza armonica e 
ricca del loro mondo. � certo che que­
sto manuale non ha voluto intrapren­
dere una tale stMda innovatrice ed è 
altrettanto vero che essa è ancora tutta 
da cos�ruire, e non senza una buona 
dose di coraggio e di fantasia. Qualche 
proposta, in questa linea, si potrebbe 
tuttavia già fonnulare: alcuni autori­
campione, significativi per contenuti lo­
ro peculiari o per problemi specifici di 
tipo storico, filologico o di attribuzione, 
connessi con la loro produzione lette­
raria, potrebbero essere ,trattati piu am­
piamente, a mo' di esempio; si potreb­
be pensare, anche, ad una antologia, li­
mitata certamente, ma con scelta intel­
·ligente di testi a supporto, ad es., di
quegli autori-campione (e delle rispetti­
ve trattazioni) di cui s,i diceva; e forse
converrebbe strutturare H materiale fa­
cendo emergere, dall'accostamento diret­
to e piu particolareggiato di certe opere
o Padri, l'uno o l'altro tema (trjnitario,
cristologico, pneumatologico, spirituale,
esegetico, morale, ecc.). Probabilmente
un te�to del genere si allontanerebbe
molto da un manuale come quello qui
recensito e sembrerebbe anzi presup­
porlo come base necessar.ia (il rischio
di fornire elementi vivi ma slegati ed
incompleti si porrebbe in tutta eviden­
za), ma, presentando questa « nuova »
Patrologia, mi pareva corretto spingere
il discorso anche in questa direzione, .in
attesa di qualche tentativo veramente
coraggioso e altrettanto (e forse piu)
didatticamente utile.

Ritornando al volume che sto recen­
sendo, mi spiace dover ri,lev.are, pur nel 
pregio globale già documentato, alcuni 
limiti che spererei superati in una pros­
sima edizione. Anzitutto si riscontrano 
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troppi e gravi errod di stampa, anche 
nella bibliografia (utHmente ,posta alla 
fine di ogni paragrafo, e distinta in 
Edizioni, Traduzione italiana e Studi); 
anche il linguaggio espositivo risulta ta­
lora faticoso (perché non revisionarlo? 
leggo, ad es., a p. 119: « La data esatta 
dell'-inizio de1l'arianesimo non può esse-­
re determinata con esattezza» (!); si 
riscontra spesso - ad es. alle p. 149, 
218, 231 e 275 - l'espressione « di gran­
de (grave) momento», che richiama 111 
« magni momenti » latino, ma che in 
italiano non si usa; ecc.); nelle dndica­
zioni bibliografiche, wprattutto di tra­
duzioni di opere (tanto preziose per gli 
studenti), ho notato qualche vistosa o­
missione (su cui per altro non insiste­
rei: chi non dimentica qualche riferi­
mento .in opere di sintesi come Ja pre­
sente? Richiamo un solo esempio: a p. 
159 non si ricorda nessuna opera tra­
dotta di Gregorio di Nissa, mentre ve 
ne sono almeno quattro nella collana 
« Testi patristici » della Città Nuova E­
ditrice, piu il testo greco e la traduzio­
ne italiana dell'Antirretikos e della Let­
tera a Teofilo fa: AA. VV., Su Cristo: 
il grande dibattito nel quarto secolo. 
Testi originali, introduzione, note e tra­
duzione a cura di E. Bellini, MHano 
1978); nell'ultimo capitolo (pp. 273-286), 
intitolato Il periodo della decadenza 
(451-750) e quindi dedicato ai Padri 
posteriori a Calcedonia, si trova inse­
rito anche sant'Efrem Siro, che v.isse 
nel quarto secolo e la cui « cristologia 
sostenne l'unione delle due nature in 
Cristo ancora prima del sorgere de1le 
dispute che ne avversavano Ja realtà » 
(p. 286), quelle appunto che furono ri­
solte nei concili di Efeso e Calcedonia: 
perché non collocarlo nel cap. 9: Dal 
Concilio di Costantinopoli (381) ai con­
cili di Efeso (431) e di Ca/cedonia (451): 
''Oriente? 

Ancora qualche desiderio: alle pp. 
18-19 non si poteva affrontare anche Ja
fase piu recente (Joly e Rius Camps)
della « questfone ignaziana »? al,Je pp.
93-95 avrei gradito qualche parola in
piu sul problema della o delle persona­
lità di nome Ippolito; inoltre, perché,
nell'ultimo capitolo, non ,trattare di Mas­
simo il Confessore, magari omettendo
Giovanni Damasceno, certamente meno
or:ginale? parlando, .infine, delle nume­
rose eresie che si sviluppano nell'epoca
patristica, si sarebbe potuta evitare fa
terminologia ridondante e per nulla e­
vangelica tipo «avversari», «nemici» e

simili; i sistemi di pensiero (ereticali e 
non) sarebbero stati megHo presentati 
se si fosse introdotta qualche sfumatu­
ra in piu (per Nestorio ed Eutiche, ad 
es., aJ.le pp. 209-211); e soprattutto pen­
serei utile una minor enfatizzaz.ione ri­
guardo alle eresie stesse, nelle quali non 
mi sentirei di riconoscere « il lievito 
opportunamente ,adatto per forti rea­
zioni dottrinali» (p. 274): Ja teologia 
si sviluppa grazie a raffronti d'ogni tipo 
e ripropone la Tradizione ecclesiale (la 
regula fide1) nel dialogo con le diverse 
culture e non solo né precipuamente fa. 
cendosi provocare da fughe devian,ti che 
si producono nella comunità ecclesiale! 

L'A. mi perdoni questi rilievi, che nul­
la vogliono togliere ai .pre� didattici e 
ai valori globali della sua Patrologia. 
Aggiungerei, anzi, che se per l'insegna­
mento della patrologia si rimaneva spes­
so incerti ne11'adottare un Altaner (trop­
po schematico) o un Quasten (aH'op­
posto troppo ampio), ora finalmente si 
può consigliare e usare questo manua­
le; J'A., se Io gradisce, apporti qualche 
modifica e perfezionamento, e ce ne 
serviremo ancor piu volentieri e con 
frutto. 

CESARE PASINI 

Testi gnostici, a cura di L. MoRALDI, 
Torino, UTET 1982 (Classici delle re­
ligioni, sez. V: Le altre confessioni 
cristiane), pp. 763. 

Lo gnos6cismo è movimento compo­
sito e complesso, i testi sono di difficile 
interpretazione e, ·per la quasi totalità, 
di recente scoperta e pubbJicazione: in­
traprendere una presentazione e tradu­
zione di un saggio cosi esteso e signi­
!ìcativo di quella letteratura è impresa 
coraggiosa e generosa che suscita subito 
apprezzamento ed ònteresse. Certo, la 
collana dei « Classici » della UTET ci 
offre spesso di queste .gradite e impe• 
gnative pubblicazioni e lo stesso prof. 
Moraldi, proprio per i « Classici delle 
religioni » ha già presentato e tradotto 
analoghe raccolte: Apocrifi del Nuovo 
Testamento a cura di L. Moraldi, 2 vo­
lumi, Torino 1971, e I Manoscritti di 
Qumràn a cura di L. Morakl:i, Torino 
1971. 

Il presente volume è prezioso anzi­
tutto per i vari aiuti alla -lettura e per 
gli strumenti d1 consultazione: troviamo, 
fra l'altro, un indice dei Princip ·'i ter­
mini greci (pp. 747-748: però quanti 
errori nella grafia delle parole greche I) 


